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E se comandassero le donne? Questa è la domanda che ci siamo fatti nell’anno in cui ricorrono i 
settant’anni dal voto alle donne (1946/2016). Avendo la possibilità e l’onore di poter ambientare 
la nostra lettura scenica nella bellissima sala della Filanda, luogo di lavoro e di vita di tantissime 
donne, che costituivano la vera forza produttiva della fabbrica senza possedere, però, il potere 
decisionale, abbiamo cominciato a cercare un testo teatrale che potesse rispondere finalmente 
alla nostra domanda: “E se avessero comandato le donne?” Il risultato della nostra ricerca ci ha 
condotti a scoprire due testi di Aristofane, Lisistrata (411 a.C.) e Il Parlamento delle Donne (391 
a.C.) , entrambi incentrati sulla figura femminile. Nella prima opera il commediografo ipotizza che 
una giovane e battagliera Lisistrata, stanca di vivere senza il marito sempre in guerra, coalizzi 
tutte le donne dell’Ellade contro gli uomini, convincendole a mettere in atto uno sciopero del 
sesso ad oltranza, che cesserà solo nel momento in cui gli uomini porranno fine alla guerra. Ne Il 
Parlamento delle Donne, Aristofane, stanco della corruzione dilagante nel parlamento greco, 
immagina addirittura un potere gestito dalle donne che ridonino l’antico splendore ad una ormai 
decadente Atene. Sarà proprio la fusione fra questi due testi comici su cui si baserà la nostra 
lettura scenica, un piccolo omaggio al luogo che ci ospita e un auspicio per un governo un po’ più 
rosa, che magari possa migliorare il nostro parlamento. 
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